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La nascita della leggenda


 


Erano passati tre giorni dall'inizio della sua fuga attraverso una foresta inospitale e ingiallita in cui non si era mai avventurata prima.


Tre giorni trascorsi a scorticarsi le mani e piedi su pendii scoscesi e terreni insidiosi.


Tre giorni durante i quali non era riuscita a trovare nient'altro che bacche e radici da mettere sotto i denti e acqua piovana per placare la sete.


Tre giorni e ancora la braccavano, seguendone le tracce come cani rabbiosi, con armi di ferro tintinnanti contro corazze di cuoio.


Ma Su Yi non aveva più paura.


Lo sfinimento l'aveva avuta vinta sul panico, e dentro di lei restava ormai solo una fredda determinazione: avanzare ancora e ancora, fuggire dritta davanti a sé fino a seminarli.


Unica speranza rimastale.


Tre giorni prima aveva ucciso uno di loro.


Era stato un colpo di fortuna naturalmente.


In un duello una fragile fanciulla dodicenne non avrebbe avuto alcuna possibilità di cavarsela contro i terribili membri del clan del Pugno di Ferro, i più crudeli mercenari al soldo del re del Zhao.


Il grande regno si trovava ad appena una giornata di cavallo in direzione nord, ma in quei giorni nella regione di confine regnava la pace.


 


I mercenari erano comparsi alle prime luci del mattino.


Provenivano da Est.


Freddi profili di cavalieri in groppa a possenti cavalli che si stagliavano contro il rosso fondale dell'alba.


L'anziano capo del villaggio era corso a riverirli.


La piccola comunità contadina di cui era a capo serviva fedelmente il Re del Wei, pagando le gabelle ogni anno e senza mai rimostranza alcuna contro il proprio monarca.


Ma quegli uomini non erano dei veri soldati del Zhao!


La rudezza che ne trapelava tradiva i veterani passati attraverso molteplici guerre, prezzolati senza scrupoli e senza fede.


Il vecchio era stato il primo a morire con una lancia conficcata in pieno petto.


Pochi minuti e il villaggio era avvolto dalle fiamme.


Le case di terra e paglia avevano preso a bruciare come torce mentre il terrore e il panico s'impossessavano dei contadini inermi.


Su Yi sentiva ancora le grida del bestiame mischiarsi a quelle della gente sconvolta; rivedeva quegli occhi smarriti in cui si leggeva paura e incredulità.


Osservando quei soldati in mezzo al tumulto e al fumo, stretti nelle loro rosse armature, aveva creduto che le porte del Feng Du si fossero aperte riversando orde di dannati, liberi di abbattersi sulla sua casa che, roteando le sciabole insanguinate e ruggendo come demoni, trucidavano gli uomini con un inquietante sorriso sulle labbra.


Pochi minuti e il macabro compito venne portato a termine.


A quel punto, al centro del villaggio divorato dalle fiamme, vennero radunati i sopravvissuti: vecchi, donne e bambini.


Al momento dell'attacco, Su Yi attingeva l'acqua dal pozzo.


Il corpo del vecchio capo del villaggio non aveva ancora toccato terra che già la ragazza correva a nascondersi nel recinto dei maiali.


Immersa nel fango maleodorante, tra gli animali in preda al panico, col pericolo di essere calpestata, aveva strisciato fino a un riparo offerto da alcune grandi pietre e da lì aveva assistito al massacro di suo padre e dei suoi due fratelli.


Ju, il fratello minore di cui tanto amava il sorriso e la voce melodiosa, aveva tentato di resistere armato di un misero rastrello di legno.


La sua testa era rotolata a qualche metro dal nascondiglio della ragazza.


Uno dei banditi era smontato da cavallo e l'aveva calciata beffardo.


Su Yi si era morsa il labbro a sangue pur di non gridare, pur di non urlare di paura e di dolore tradendo così la propria presenza.


Le lacrime presero a scendere copiose lungo le sue guance sudice lavandole via il fango immondo.


Gli spasmi le squassavano il corpo mentre il mondo le crollava addosso.


Pregava l'Imperatore del Cielo che si trattasse solo di un incubo.


Un maiale le si avvicinò lentamente, annusò i lunghi capelli neri intrecciati ed emise un forte grugnito, infastidito dalla presenza dell'estranea nel proprio recinto.


Il destino della ragazza fu segnato.


Immediatamente due mercenari si mossero verso il nascondiglio.


Su Yi tentò di fuggire ma scivolò sul fango viscido cadendo rovinosamente nella melma.


L'afferrarono senza riguardo, trascinandola per i capelli, costringendola ad avanzare in ginocchio, umiliandola, fino al centro del villaggio.


Lì la schernirono per il suo viso infangato.


Tra la folla di contadini impauriti Su Yi intravide la madre e la sorella abbracciate.


Fu invasa da un sentimento di rabbia e subito si rimise in piedi scagliandosi contro uno dei soldati e mordendolo sulla faccia, come avrebbe fatto una bestia selvatica senza via di fuga.


Ma l'uomo era ovviamente troppo forte per lei e se la scrollò di dosso senza difficoltà rigettandola in terra dove venne presa a calci e bastonate.


Su Yi pensò che l'avrebbero uccisa e forse, come si sarebbe poi detta più volte in seguito, sarebbe stato meglio.


Trascorse il resto della giornata con la mente annebbiata dalla sofferenza del corpo e dell'anima.


Si rese vagamente conto del rogo in cui i fanciulli e i vecchi vennero gettati, dell'odore abominevole dei corpi carbonizzati, delle grida e dei pianti delle donne del suo villaggio, una trentina in tutto, destinate ai bordelli di qualche città di guarnigione.


I mercenari saccheggiarono il villaggio procedendo con meticoloso ordine: dapprima svuotarono i granai, poi riempirono le bisacce di cuoio screpolato con i rari oggetti di valore trovati, quindi diedero alle fiamme persino il tempio di Shen Nong, infine caricarono le prigioniere, legate mani e piedi da corde ruvide, su pesanti carri con ruote cerchiate di bronzo.


Su Yi sollevò la testa a fatica per volgere un ultimo sguardo a quello che era stato l'unico focolare che avesse mai avuto.


Pensò che la morte la stesse chiamando.


 


Il giorno proseguì tra le brume del suo incubo.


Era impietrita dal dolore, e solo i sobbalzi del carro in cui giaceva in compagnia di nove altre donne del suo villaggio risvegliavano nel suo corpo picchi di sofferenza.


La sete e i muscoli indolenziti le urlavano che era ancora viva, ma tutto quel che riusciva a percepire attorno a sé erano i singulti delle compagne di sventura e l'odore acre del rogo che aveva impregnato i loro capelli.


Fuori i soldati si scambiavano battute volgari seguite da risa sguaiate.


A volte Su Yi ripiombava in un confortevole stato d'incoscienza, ma al risveglio la cruda realtà le ripiombava addosso con tutto il suo insopportabile peso.


Quando il pallido sole dell'autunno tramontò dietro le cime della foresta ai margini nord del suo villaggio, il convoglio si arrestò, fermandosi ai bordi della strada.


Sempre legate, le prigioniere consumarono come unico pasto una misera ciotola di zuppa.


I mercenari, Su Yi ne aveva contati una trentina, approntarono un bivacco di fortuna.


Riuniti attorno al grande fuoco presero a bere da una stessa brocca un vino scadente le cui esalazioni acide arrivavano fino al carro.


Nel giro di un'ora, la maggior parte mostrava già sui volti paonazzi i segni dell'ubriachezza.


Fu allora che cominciarono a parlare di spassarsela.


In fin dei conti sogghignavano i più ubriachi, le prigioniere sarebbero state presto vendute a un bordello qualsiasi, tanto valeva quindi approfittarne subito.


Malgrado le loro suppliche disperate, tre donne vennero trascinate a forza e condotte verso i cespugli più vicini.


Su Yi sentì che qualcuno la afferrava alla schiena tirandola violentemente indietro per il suo chang pao sudicio.


Avendo i piedi legati cadde pesantemente a terra e l'urto le strappò un gemito a denti stretti.


Ma quando la mano del soldato ubriaco fu vicina al suo viso, in lei rimontò la collera selvaggia: piantò forte i denti nel palmo scoperto e il soldato cacciò un urlo di dolore e sorpresa.


Improvvisamente la colpì al viso con un pugno della mano libera spaccandole lo zigomo delicato.


Così la ragazza fu costretta a lasciare la presa e ricadere nell'erba umida, sentendo la stretta delle corde allentarsi.


Udì l'uomo lanciare un'imprecazione e sfoderare la sciabola.


Fu in quel momento che si accorse della donna vestita di nero.


Sembrava essere comparsa dal nulla.


Il corpo gracile era avvolto in veli vaporosi che ne lasciavano indovinare la pelle candida e i seni rotondi.


Un lungo mantello con cappuccio le ricopriva la testa e le spalle, nascondendo la parte superiore del viso e lasciando visibile solo qualche ciocca di capelli neri e lucenti.


Su un lato dell'abito era ricamato lo stemma vilipeso del Pugno di Ferro.


Sollevando la testa Su Yi vide, con la mente piuttosto che con gli occhi, la bocca sottile delle labbra rosso porpora e i lineamenti delicati della giovane donna.


I suoi piedi nudi sembravano sfiorare appena l'erba mentre braccialetti d'oro le tintinnavano intorno alle caviglie e ai polsi.


Su Yi notò le unghie, lunghe e verdi, brillanti come purissima giada.


La giovane donna profumava di gelsomino.


Il soldato brandiva già la sciabola sopra la testa di Su Yi pronto a colpire, ma un ordine perentorio della donna arrestò il suo gesto.


La voce era rauca e autoritaria, e sembrava abituata a essere obbedita.


L'uomo arretrò immediatamente e Su Yi credette di leggere paura sulla sua faccia avvinazzata.


La donna misteriosa le si avvicinò e sembrò osservarla da sotto il cappuccio del suo mantello nero.


<<La ragazza porta il Marchio. Nulla dovrà toccarla. Appartiene al mio padrone.>> Il cappuccio d'ombra si volse verso il soldato. <<Non vorrai incorrere nell'ira del mio signore, vero? Né nella mia?>>


L'uomo balbettò qualche parola incomprensibile, tremando di paura mentre gli altri mercenari rimasero come paralizzati a osservare la scena col medesimo terrore negli occhi.


La donna si voltò e prese ad allontanarsi.


<<A un centinaio di metri più a sud c'è una radura con un laghetto. Conducila lì, affinché possa lavarsi. Puzza.>>


 


 


<<Non posso togliermi i vestiti con le mani legate.>>


Lisciandosi i baffi unti, l'uomo le lanciò uno sguardo diffidente.


Incalzandola con la punta della sciabola l'aveva spinta attraverso i fitti cespugli fino a una pozza d'acqua seminascosta tra le foglie morte che galleggiavano mollemente sulla sua superficie.


Su Yi aveva percepito il timore del soldato: pur non sapendo bene chi potesse essere la strana donna, era sicura che occupasse un posto rilievo nella gerarchia dei mercenari di Pugno di Ferro.


Forse si trattava di una strega, o peggio ancora di un Emo.


Avrebbe spiegato la ferocia con cui quegli uomini avevano attaccato il suo villaggio.


Su Yi ignorava completamente quello che la donna in nero aveva voluto dire.


A quale Marchio si riferiva?


E che mai avrebbe potuto voler da lei il Pugno di Ferro?


Non l'aveva nemmeno mai incontrato.


In ogni caso una cosa era certa: non doveva rimanere là ad aspettare che si compisse per lei un destino peggiore della morte.


Stese innocentemente le mani legate, con un sorriso appena accentuato sulle labbra sottili.


La guardia sputò per terra e si degnò di avvicinarsi.


Da un astuccio d'osso che batteva contro la corazza tirò fuori un corto pugnale e recise con un solo colpo la pesante corda.


Su Yi abbassò la testa e si massaggiò i polsi indolenziti.


Piaghe sanguinanti segnavano la pelle delicata e promise a sé stessa che nessuno, mai più, l'avrebbe legata a quel modo.


Quindi si voltò e cominciò a sciogliere il nodo della cintura di lino che stringeva le vesti sudice.


A qualche passo di distanza dietro di lei, la sentinella rimaneva immobile e la osservava con palese concupiscenza, passandosi avidamente la lingua sulle labbra.


Ma la ragazza indovinava nei suoi occhi anche il terribile divieto impostogli dalla donna in nero.


Fece scivolare dolcemente il mantello a terra e lasciò ricadere le trecce sulle spalle.


<<Mi aiuteresti a sciogliere i capelli? Sono sporchi e io non ho un pettine>> disse Su Yi piantandosi davanti alla sua faccia.


L'uomo era alto e come minimo superava la fanciulla di una buona spanna.


Lei lo guardò dritto negli occhi senza battere ciglia.


Aggrottando le sopracciglia, lui la squadrò dall'alto verso il basso per qualche secondo poi un sorriso altezzoso comparve sul viso segnato.


Rinfoderò il pugnale, prese una delle lunghe trecce di Su Yi e cominciò a disfarla.


La ragazza gli sorrise come per ringraziarlo: un sorriso senza calore, quasi predatore.


Stranamente non provò alcuna soddisfazione quando il volto del mercenario si irrigidì in una maschera di sorpresa e di dolore.


Con gli occhi sbarrati, senza emettere un grido, scivolò lentamente in terra, fermandosi un momento in ginocchio davanti a lei prima di accasciarsi, con le mani sul ventre aperto nel vano tentativo di trattenere il soffio vitale che lo abbandonava.


Su Yi contemplava il cadavere stringendo talmente forte il pugnale insanguinato che le articolazioni delle lunghe dita sbiancarono.


Aveva appena ucciso un uomo e non provava niente, né spavento né sollievo.


Le sembrava che un blocco di pietra avesse preso il posto del cuore nel suo petto.


Subito ridivenne lucida.


Bisognava fuggire: fuggire in fretta e lontano.


Indossò velocemente il chang pao, si riannodò la cintura e vi fece scivolare il pugnale affilato.


Con grande fatica spinse il corpo nella pozza d'acqua.


Galleggiò per qualche istante poi, spinto verso il fondo dal peso dell'armatura, sparì sotto le foglie scure.


Su Yi non aveva alcuna idea del luogo in cui si trovava.


Sentiva i rumori dell'accampamento, ma non riusciva a distinguere il bagliore del fuoco attraverso i fitti cespugli e gli arbusti sempreverdi.


Intorno a lei tutto cominciava a diventare sempre più buio e il freddo si faceva più intenso.


Ma sapeva di non poter più tornare indietro.


Si mise a correre nella foresta, in direzione opposta alle risa e alle grida che si mescolavano alle sue spalle.


Ai mercenari fu sufficiente solo una quindicina di minuti per accorgersi della sua scomparsa, insospettiti com'erano dall'assenza prolungata del compagno.


Uno di essi percepì l'odore del sangue sulle foglie morte e, alla luce delle torce, quattro uomini si lanciarono al suo inseguimento.


Non avevano altra alternativa.


Il padrone voleva la ragazza, perciò bisognava portagliela a qualunque costo.


La misteriosa donna in nero rimaneva silenziosa e immobile in mezzo al tumulto.


Un pallido sorriso si faceva strada sulle sue labbra.


<<Corri come il vento figlia del Dragone. Ti ho fatto dono di una opportunità, sta a te dunque coglierla e compiere il tuo destino. Corri e non voltarti indietro. Noi due ci rivedremo, ma tu non sarai più la stessa. Addio Su Yi.>>


 


Man mano che il terreno saliva seguendo un pendio scosceso la foresta andava rischiarandosi.


Qua e là emergevano blocchi di pietre grigie ricoperte di muschio, con gli angoli smussati dalle intemperie e dal trascorrere del tempo, che alla fanciulla facevano venire in mente mostruose uova di pietra, come eredi fossili di un'antica creatura celeste.


I sassi rotolavano sotto i suoi passi, scorticandole la pianta dei piedi nudi già straziati.


Il sole brillava alto nel cielo, l'aria calda e lo sforzo le bruciavano i polmoni.


Lasciò l'ombra protettrice degli ultimi pini e sbucò all'improvviso su un altopiano roccioso e spoglio, poco più grande della piazza del suo villaggio.


Di fronte a lei si ergeva una grande parete di roccia la cui estremità formava come l'arco di un cerchio.


Su Yi alzò gli occhi e credette di distinguere la sommità della rupe a più di dodici metri d'altezza.


Non c'erano appigli visibili né sentieri che le permettessero di aggirare la barriera di pietra.


Più in basso, sentiva le voci imprecanti e maledicenti degli inseguitori farsi sempre più vicine.


La ragazza stava per cedere alla disperazione.


No, non aveva affrontato tutto questo per finire così!


Recuperò il pugnale dalla cintura e si voltò di scatto.


Addossata alla parete rocciosa, stendendo l'arma davanti a sé, Su Yi giurò a se stessa che non l'avrebbero presa viva...e che almeno uno dei quattro sarebbe morto con lei.


Entro pochi istanti i mercenari l'avrebbero raggiunta.


E sarebbe finito tutto.


Fu allora che si sentì afferrare le spalle...


 


Su Yi, a bocca aperta, vacillò all'indietro e cadde sul terreno di pietra.


Era buio e distingueva vagamente quel che aveva intorno.


Era in una caverna, ma non ne aveva visto l'ingresso.


Un odore di terra e di chiuso ristagnava nell'aria; in lontananza il rumore di acqua scendeva goccia a goccia.


D'un tratto fece freddo e il suo respiro formò delle nuvolette di vapore che si dissolsero vicino alla bocca.


Si rimise subito in piedi, brandendo il pugnale, con tutti e cinque i sensi in allerta.


Non udiva più le voci degli inseguitori, ma non si sentiva nemmeno da sola là dentro.


Ma dove era finita?


<<Riponi il tuo ferro, ragazzina. Non mi impressiona affatto.>>


La voce era rauca ma dolce.


Si sarebbe detta quella di un vecchio, ma vibrava di una forza sovrannaturale.


Sfidò allora il suo interlocutore invisibile.


<<Mostrati! Che tu sia uomo o bestia, niente può tenermi prigioniera.>>


Aveva gridato più forte di quanto non avesse voluto.


Ci fu un movimento rapido alla sua destra.


<<Vedo che sei pronta a rivendicare la libertà che non ti ho affatto sottratto. Pensavo anzi d'averti offerto asilo. Dimmi: chi sono questi mascalzoni e cosa vogliono? Bada a non mentire perché me ne accorgerei.>>


Su Yi era convinta che la voce, che sembrava provenire dal nulla, stesse dicendo la verità.


<<Sono mercenari al servizio del Pugno di Ferro. Hanno distrutto il mio villaggio massacrando i suoi abitanti. Il loro padrone mi vuole a causa di non so bene quale Marchio. Ti prego, chiunque tu sia, non lasciare che mi trovino!>>


<<Il Marchio? Possibile? Così dunque.>>


<<Ma insomma cosa blateri? E chi sei?>>


Emergendo improvvisamente dall'ombra, un'enorme figura leggendaria venne a collocarsi a qualche centimetro dal viso della ragazza.


Su Yi sobbalzò bruscamente lasciando la presa sul pugnale che cadde in terra tintinnando.


<<Beh? Che c'è? Non hai mai visto un Dragone? No, a quanto pare no! Tranquilla, non ho intenzione di mangiarti. Forza, adesso apri bene gli occhi così controllo se...Sì! Il Marchio!>>


Su Yi sentiva il fiato del Dragone sfiorarle il viso.
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